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LA STRAGE

A Mesenzana,
nel Varesotto,

un padre accoltella
i suoi bambini

nella notte.
Si stava separando

dalla moglie, soffriva
di problemi psichici.

Il parroco:
non servono parole,

solo silenzio
e preghiera

MARIA TERESA ANTOGNAZZA
Varese

n’immane tragedia familiare
si è consumata ieri mattina a
Mesenzana, in provincia di

Varese. Un padre di 44 anni, che si era
separato dalla moglie da appena due
settimane, ha ucciso a coltellate i due
figli, di 13 e 7 anni, e poi si è tolto la vi-
ta. È toccato alla mamma Luana, 35
anni, commessa in un supermercato,
fare la terribile scoperta. Dopo aver la-
sciato il marito, infatti, si era trasferita
a casa dei genitori a Brissago Valtrava-
glia, e ieri intorno alle 8 era andata a ri-
prendere i figli che avevamo dormito
dal papà, per accompagnarli a scuola.
Invece li ha trovati in camera da letto,
inermi, in un lago di sangue. Andrea
Rossin, il padre, li aveva colpiti al cuo-
re con un coltello da cucina, mentre
ancora dormivano, prima di rivolgere
l’arma contro di sé e togliersi la vita.
Colta da malore subito dopo aver chia-
mato aiuto, è stata portata al pronto
soccorso dell’ospedale di Cittiglio.
«In un momento come questo, penso
che qualsiasi parola sia inutile: occor-
re un silenzio orante» ha detto scon-
volto il parroco, don Michele Ravizza,
che si è recato nella casa di via Pezza
118, dove abitava la famiglia Rossin.
Conosceva bene i due ragazzi: Giada
frequentava l’oratorio della parrocchia,
dove faceva l’animatrice, mentre il fra-
tellino Alessio era atteso oggi all’in-
contro di catechismo.
Sul posto sono accorsi i carabinieri e gli
operatori del 118. Gli agenti della Com-
pagnia di Luino e del reparto operati-
vo di Varese indagano nel tentativo di
ricostruire la dinamica dei fatti. «Stia-
mo approfondendo il passato della
coppia, sentendo la cerchia parentale
e amicale, ma non ci risultano parti-
colari segnali premonitori», ha detto il
colonnello Gianluca Piasentin al co-
mando dell’Arma provinciale. «I due
ragazzi – ha aggiunto – sono stati uc-
cisi nel sonno, con un coltello, raggiunti
agli organi vitali».
Sul luogo della tragedia si è subito re-
cato anche il sindaco di Mesenzana,
Alberto Rossi che, interpretando lo sgo-
mento dell’intera comunità, ha com-
mentato: «Non ho parole di fronte a
fatti così terribili. Non conoscevo per-
sonalmente la famiglia, erano persone
molto schive, che non facevano vita di
paese». In un brevissimo scambio con
la moglie dell’omicida, il sindaco ha
assicurato la massima vicinanza delle
istituzioni: «Ho potuto solo dirle che
siamo a sua disposizione, niente più,
perché era troppo sconvolta». Il gior-
no dei funerali dei due bambini a Me-
senzana sarà lutto cittadino. Katia Fioc-
chetta, dirigente scolastica dell’Istitu-
to comprensivo Zuretti ha commen-
tato: «Siamo sconvolti. Entrambi i ra-
gazzi venivano alla nostra scuola, uno
in seconda elementare e la ragazza in
terza media».
Nei confronti dell’uomo non risultano
precedenti giudiziari e di polizia; lavo-

U
rava come operaio frontaliere nella vi-
cina Svizzera e, secondo i primi accer-
tamenti svolti dai Carabinieri di Vare-
se, «è emerso che soffriva da tempo di
problemi psichiatrici e che non accet-
tava la separazione dalla moglie, che
tormentava», ha dichiarato in una no-
ta il procuratore della Repubblica Da-
niela Borgonovo che, alla luce di quan-
to accaduto, ha aggiunto una dram-
matica considerazione: «È una triste
occasione per confermare che ogni
violenza va denunciata per tempo e
con fiducia». In una nota indirizzata
alla preside di Mesenzana, la presi-
dente provinciale dell’Associazione na-
zionale dirigenti pubblici e alte pro-
fessionalità della scuola, Maria Rosa
Rossi, ha scritto: «Vogliamo portare al-
la comunità educante tutta la nostra
vicinanza e il nostro sentito cordoglio.
Ribadiamo il nostro impegno quoti-
diano per porre al centro l’educazione
e i bisogni dei nostri alunni, affinché la
scuola sia un luogo sereno di crescita
umana e sociale».
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L’INTERVISTA

«Famiglie sempre più sole
Il disagio? Va condiviso»

FULVIO FULVI

i fronte a tragedie familiari come quella ac-
caduta ieri a Mesenzana, nel Varesotto – l’en-
nesima, purtroppo, di una lunga serie – ci si

chiede sempre cosa passa per la mente di chi uccide,
quali siano i meccanismi psicologici che, come in
questo caso, portano un padre ad accoltellare a mor-
te i propri figli mentre dormono. «Il fatto è che le no-
stre famiglie sono malate di individualismo, narcisi-
smo e solitudine – afferma la psicologa e psicotera-
peuta Cecilia Pirrone –, gli stessi mali della società».
Ma qual è la radice di queste “patologie” che, se por-
tate alle estreme conseguenze, sconvolgono la vita
delle persone e di intere comunità?
Questi mali si presentano quando voler
bene all’altro non è più spostare il bari-
centro dall’io al tu. Cioè quando amare
l’altro non significa farlo crescere, preoc-
cuparsi che stia bene nella vita, che si
realizzi. Vuol dire che l’amore è uguale
al possesso, per cui tu mi appartieni, nel
senso che diventi oggetto del mio desi-
derio, sei colui (o colei) che fa stare bene me. E basta.
Insomma, il rapporto di coppia si spezza quando
prevale l’egoismo. È sempre la stessa storia...
Significa che io sono centrato su di me e tu devi sod-
disfare il mio piacere. E se tu te ne vai perché questo
non ti sta bene, io mi vendico. Perché “se io non pos-
so possederti più, non ti possiede nessuno”. Ecco il
meccanismo perverso che, in genere, sta alla base dei
femminicidi. Ma bisogna dire un’altra cosa... 
La dica...
Si può arrivare a uccidere l’altro, il partner, quando le
tensioni non si chiariscono, se non si sciolgono i no-
di generati dai bisogni. E, purtroppo, le famiglie so-
no profondamente sole, non si confrontano, non con-
dividono le proprie fatiche.

D
Ma ci sono delle avvisaglie, dei segnali che fanno ca-
pire se all’interno di una coppia esistono disagi ta-
li da portare a “estreme conseguenze”? Insomma,
come si possono evitare tragedie come quella di
Mesenzana?
Nessuno mette fuori dei cartelli, soprattutto quando
una famiglia è chiusa in se stessa... Ma se esistono dei
segnali premonitori che possono far prevedere fatti
eclatanti, se ne accorgono solo gli specialisti.
Ma, perché chi è accecato dal desiderio di vendetta
nei confronti della moglie poi si rivolge verso i figli
uccidendoli? 
Innanzitutto perché i bambini non reagiscono. An-
che loro diventano oggetti e non sono considerati
persone. E se l’uomo non trova il coraggio di uccide-

re la partner, uccide chi è inerme e
non può opporsi. Così è più facile. Si
uccidono i figli per fare male alla mo-
glie e poi ci si toglie la vita, perché “chi
rimane dovrà soffrire”.
Ma Andrea Rossin, che ha accoltella-
to i suoi due bambini, diceva che li a-
dorava e si comportava con loro in

modo amorevole...
Può anche essere che, nella mente malata dell’uomo,
in preda forse a una grave forma di depressione, è
passato il pensiero di uccidere i figli per salvarli da u-
na vita impossibile a causa della separazione dei ge-
nitori, visto che lei si era allontanata da casa.
Come si sono prevenire questi comportamenti?
Non vale sempre il proverbio “I panni sporchi si la-
vano in famiglia”... Bisogna mettere in rete e condivi-
dere i disagi di chi non ce la fa. Invece si tende ad es-
sere tutti sempre “a posto”, perfetti, e ciò impedisce
di esprimere le proprie fragilità. Si tende a coprire, a
nascondere, a giustificare tensioni e nodi irrisolti.
“Passerà”, si dice. Ma poi le situazioni degenerano.
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La Scientifica all’esterno della villetta dove è avvenuta la tragedia /  Ansa

ragili, chiusi, sempre più
in difficoltà nel relazionar-
si con gli altri: questa è

l’immagine complessiva dei no-
stri ragazzi usciti dalla pandemia,
da una scuola vissuta spesso da
casa, che se da un lato ha reso
possibile continuare a lavorare,
dall’altro ha certamente contri-
buito ad isolarli attraverso anche
relazioni sempre più virtuali, che
hanno alimentato un grande ti-
more del giudizio e un forte sen-
so d’inadeguatezza.
Lo rilevano le scuole e lo testi-
moniano i genitori che condivi-
dono la preoccupazione ed il de-
siderio di poter dare loro una ma-
no insieme a insegnanti e diri-
genti. Una recente indagine, fat-
ta da un’associazione di studen-

ti, ha rilevato che per 9 studenti
su 10 i compiti in classe e le in-
terrogazioni sono fonte di ansia e
stress, più del 60% riporta episo-
di di attacchi di ansia o di panico
prima di una verifica, la maggior
parte degli studenti sente il peso
fortissimo, quasi oppressivo, del
“giudizio” della interrogazione.
Questa indagine rileva la grande
difficoltà nell’affrontare gli impe-
gni e la vita scolastica, talvolta
non solo quella purtroppo, i cari-
chi e le prove scolastiche sono vis-
suti come macigni.
Da qui la necessaria presenza de-
gli psicologi ed il lavoro dei pe-
dagogisti nelle scuole come ele-
mento essenziale dell’educare,
del far crescere, non per il desi-
derio di medicalizzare la scuola,

ma a sostegno del lavoro della
comunità educante con l’obiet-
tivo del benessere dei nostri ra-
gazzi e dei nostri bambini. Ma
come stare accanto ai nostri fi-
gli, nella scuola, mettendo in
campo azioni positive che siano
realmente efficaci?
“Ascolto” è la parola d’ordine, l’at-
teggiamento essenziale per stare
in questo tempo complesso ac-
canto alle giovani generazioni. Un
ascolto attivo che vede impegna-
ti in prima persona gli insegnan-
ti. Sono spesso loro a rilevare le fa-
tiche e gli stati degli studenti che
cercano una guida, un appoggio,
un consiglio e su questo terreno
il lavoro di coinvolgimento fatto
con i genitori è fondamentale.
Psicologi e personale degli spor-

telli di ascolto delle scuole, a par-
tire dal Piano di Offerta formati-
va sottoscritto dai genitori al mo-
mento dell’iscrizione del proprio
figlio, sono impegnati a svilup-
pare capacità di auto osservazio-
ne da diversi punti di vista, coin-
volgendo in questo percorso la fa-
miglia. «Spesso i ragazzi, nelle su-
periori, cercano un approccio al
riparo dagli sguardi dei genitori –
racconta una psicologa respon-
sabile di uno sportello – bisogna
capirli, ascoltarli e aiutarli a com-
prendere che alcuni processi pas-
sano inevitabilmente dalla con-
divisione in famiglia».
Momenti di aggregazione, condi-
visione, progettualità hanno ri-
preso ad offrire un punto di rife-
rimento importante per gli stu-

denti e di riflesso per i genitori
stessi. «Stiamo rimodulando di-
verse attività – ci ha riferito una
giovane preside – per andare in-
contro all’esigenza, oggi diventa-
ta prioritaria, di dare risposte pro-
prio alla vulnerabilità e alla soli-
tudine aumentate in questi ulti-
mi due anni».
La fatica, in tutto questo, è però
un ingrediente che non può man-
care. Educare è fatica e presup-
pone un cambiamento in noi a-
dulti chiamati ad essere vicini a
loro, ai nostri ragazzi, in questa
fase difficile. Faticoso può essere
il chiedere loro impegno, com-
prendere le difficoltà: non certo
per rinunciare alla sfida, ma per
affrontarla insieme.
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La pandemia ha lasciato
un’eredità molto pesante su

studenti e famiglie. Che
rilanciano l’impegno “dal

basso” nei territori

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail:  buonenotizie@avvenire.it

necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.446;

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1;
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 

€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: 

adesioni € 5,10 a parola + Iva;
con croce € 22,00 + Iva; 
con foto € 42.00 + Iva;

L’editore si riserva il diritto di rifiutare
insindacabilmente qualsiasi testo 

e qualsiasi inserzione.

Il Gran Cancelliere, il
Preside, i colleghi, gli

studenti e i collaboratori del
Pontificio Istituto Teologico

Giovanni Paolo II per le
Scienze del Matrimonio e
della Famiglia partecipano
con profonda commozione

al lutto per la morte di

ALDA MARIA
MONTI

MADRE DELLA PROF.SSA
ORIETTA RACHELE GRAZIOLI. 

La comunità accademica
esprime il suo cordoglio,

elevando al Signore
preghiere di suffragio e

invocando la consolazione
dello Spirito Santo per i

familiari della cara defunta.
CITTÀ DEL VATICANO, 

25 marzo 2022
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Cecilia Pirrone

La psicologa Pirrone:
anche i ragazzi

diventano oggetti,
se prevale la logica

della vendetta

In classe nell’era del Covid /  Ansa

LE PROPOSTE DEI GENITORI DELLE SCUOLE CATTOLICHE

Serve una comunità educante forte per favorire il benessere dei ragazzi

Contagi Covid
In sette giorni
una crescita
del 32%
Nuovo balzo dei casi
di Covid-19 che
nell’arco degli ultimi
sette giorni hanno
fatto registrare un
+32% a livello
nazionale, con i
contagi che corrono
soprattutto al Sud. E
sul fronte
ospedaliero a
preoccupare sono i
dati che indicano una
frenata del calo dei
ricoveri in terapia
intensiva, anche se
l’incidenza dei casi
sta diminuendo in
molte province. Un
quadro con numeri
ancora in crescita,
dunque, mentre si
continua a valutare
l’opportunità di
procedere alla quarta
dose vaccinale per
alcune categorie
come gli anziani ed è
atteso il parere
dell’Agenzia italiana
del farmaco (Aifa).
Numeri nuovamente
in crescita anche nel
bollettino quotidiano
del ministero della
Salute: sono 81.811 i
nuovi contagi nelle
ultime 24 ore
(mercoledì 76.260) e
le vittime sono 182
(mercoledì 153). Il
tasso di positività è
al 15%, in aumento.
Sono invece 447 i
pazienti in intensiva,
19 in meno rispetto a
mercoledì, ed i
ricoverati nei reparti
sono 9.029 (+90).
Intanto, l’Aifa sta
valutando
l’opportunità di una
seconda dose
booster dei vaccini
anti-Covid per
particolari categorie
di soggetti fragili.

Morti sul lavoro,
altre tre vittime
in una giornata

Un’altra giornata tragica per il mondo del
lavoro, con tre morti. Un camionista austriaco
di 50 anni ha perso la vita a Odolo, in
provincia di Brescia, all’interno della Iro,
Industrie riunite odolesi. Il camionista è stato
schiacciato da un altro tir in manovra mentre

scarica del materiale. Un agricoltore di 53
anni è rimasto vittima del ribaltamento del
proprio trattore a Lamezia Terme, in provincia
di Catanzaro. Infine, un operaio di 41 anni è
morto dopo dieci giorni di agonia, a seguito
della caduta da una scala, mentre lavorava ad

un palo del telefono. Il fatto era avvenuto
lunedì scorso a Fagnano Olona, in provincia
di Varese. A quanto emerso l’uomo era
impegnato in un’operazione di manutenzione
quando il palo telefonico si è spezzato,
facendolo precipitare per circa 4 metri. 

■ DallʼItalia

ALESSANDRIA

Rapina in villa,
terrore per 2 anziani
Hanno atteso l’anziano im-
prenditore al rientro a casa,
in serata, per mettere a se-
gno il loro colpo, in una villa
isolata di Acqui Terme, nel-
l’Alessandrino. Tre rapinato-
ri, probabilmente con un
quarto complice incaricato
di garantire la fuga, hanno
bloccato Pietro Giorgio Ben-
zi, 85 anni, quando è sceso
dall’auto, di ritorno dalla dit-
ta di famiglia. L’uomo è sta-
to portato a forza nella villa,
dove l’attendeva la moglie
Giovanna, 81 anni, e, sotto le
minacce, la coppia ha indi-
cato la cassaforte. I rapina-
tori sono riusciti a indivi-
duarla dopo avere terroriz-
zato l’anziana coppia, rin-
chiusa nella camera da letto,
presa a schiaffi e pugni.

PIACENZA

Violenza sessuale,
docente a giudizio
L’accusa è di quelle pesan-
tissime: violenza sessuale,
per di più commessa in una
scuola superiore. Un inse-
gnante piacentino di 57 anni
è stato rinviato a giudizio dal
tribunale della città. I fatti ri-
salgono al 2019, quando tre-
dici studentesse, quasi tutte
minorenni, andarono dalla
preside per denunciare una
serie di attenzioni partico-
larmente sgradite. Secondo
la denuncia l’uomo avrebbe
cercato e trovato spesso il
contatto fisico e avrebbe an-
che scattato delle fotografie
di nascosto.

Uccide i figli e si toglie la vita
Lo sgomento di una comunità


